SOGGETTIVITA', LINGUAGGIO E COMUNICAZIONE

di Marina Biasi
Le pratiche discorsive non sonosemplici modi di produzione 
del discorso. Sono inscritte nei processi tecnici, nelle istituzioni, 
nei modelli del comportamento,nelle forme di trasmissione e
diffusione, come pure nelle forme pedagogiche.
(Michel Foucault, Les intellectuels et le pouvoir, 1972)

 

Un fattore essenziale al vivere organizzativo è la comunicazione intesa come modalità di interazione tra due o più persone. La competenza interpersonale è l'espressione massima e della capacità di comunicazione e della capacità di interazione. Tuttavia queste stesse capacità pongono problemi sia tecnici, legati alle competenze specifiche (per esempio la capacità d'uso di supporti informatici e telematici), sia psicologici, legati alla personalità dei membri, sia sociali e culturali, legati ai processi di differenziazione culturale e di socializzazione. Ciò implica che esistono, nelle organizzazioni, i modi di comunicare che non possono prescindere dalle reciproche influenze di più variabili (strutturali, personali, culturali, ecc.).

In questo senso il presente contributo ha l'obiettivo di fornire alcuni spunti di riflessione relativi all'influenza che la soggettività femminile e la soggettività maschile potrebbero avere sui processi comunicativi all'interno delle organizzazioni; tali riflessioni potranno così arricchire i sistemi e i modelli di osservazione e valutazione della comunicazione nelle organizzazioni.

Le donne e gli uomini che operano all'interno delle organizzazioni sono portatori di una soggettività che influenza il loro "modo di sentire" l'organizzazione, di muoversi al suo interno, di interpretarne le regole, di interagire e comunicare con gli altri membri presenti in essa.

Un paradigma interpretativo che ci permette di iniziare a cogliere le differenze tra uomo e donna è il paradigma psicoanalitico della costruzione della personalità attraverso l'esperienza della socializzazione primaria. Secondo tale modello la personalità femminile sarebbe orientata a cooperazione, scambio, comunicazione, riconoscimento dell'altro, vicinanza, mentre la personalità maschile sarebbe più orientata verso potere, controllo, gerarchia, razionalità, divisione.

Ciò accade perché nel processo di crescita vengono rinforzati e stimolati nelle bambine e nei bambini quegli atteggiamenti riconosciuti socialmente accettabili in relazione all'appartenenza di genere. In particolare, le bambine vengono educate all'attenzione verso i bisogni degli altri, all'espressione dell'emotività, all'accettazione dell'altro, ecc.; i bambini invece vengono educati al successo personale, all'inibizione dell'emotività, alla competitività, ecc.

Questi atteggiamenti sono stati altresì rilevati, tra gli altri indicatori, dall'osservazione delle diverse modalità che contraddistinguono i giochi delle bambine e dei bambini. Le bambine hanno la tendenza a giocare in piccoli gruppi caratterizzati da intimità e cooperazione: se succede qualcosa ad una compagna il gioco viene fermato, si cerca di risolvere il problema e poi si continua; viceversa, i bambini giocano in gruppi numerosi caratterizzati da competizione, se un compagno si fa male, questi esce dal gioco e gli altri continuano. Si può pertanto affermare che le femmine si sentono a disagio se si rompono i legami interpersonali, i maschi se perdono l'indipendenza.

Da ciò si può desumere che le donne e gli uomini hanno un modo di concepire la relazione tra sé e gli altri profondamente differente, e che, tendenzialmente, si aspetteranno cose molto diverse dalla comunicazione: la donna cercherà ed evidenzierà i nessi ed i significati emozionali, l'uomo cercherà ed evidenzierà i fatti.

A questo proposito ritengo interessante citare il contributo di Carol Gilligan che, nel corso delle sue ricerche, ha rilevato che esiste un modo diverso di parlare delle stesse cose da parte delle donne e degli uomini: del concetto di sé, della moralità, delle esperienze di conflitto e scelta, della relazione tra sé e l'altro. Emerge così che nella donna è centrale il concetto di rete, nell'uomo è centrale il concetto di gerarchia; la donna ha il desiderio di essere al centro della rete ed il timore di essere spinta ai margini, l'uomo ha il desiderio di essere solo al vertice della scala ed il timore che gli altri si avvicinino troppo. 

Bisogna tuttavia sottolineare che le bambine e i bambini, le donne e gli uomini, non vivono in compartimenti stagni, e che le tendenze, gli atteggiamenti tipicamente femminili sono presenti anche nei maschi, così come le tendenze e gli atteggiamenti tipicamente maschili sono presenti anche nelle femmine. Il problema è come queste tendenze si esprimono, si valorizzano e si configurano nell'equilibrio della personalità individuale, come poi si manifestano al livello della relazione interpersonale e della comunicazione, e quanto gli interlocutori siano consapevoli delle proprie modalità relazionali e degli effetti che esse producono a livello dell'interazione sociale.

L'ipotesi dell'interazione tra soggettività, linguaggio e comunicazione mi sembra comunque fondamentale: è il modo di usare il linguaggio che fa dei discorsi una cosa non neutra: il soggetto che li produce non resta fuori gioco e l'atto del parlare non è un fatto neutro, ma definisce il locutore, il destinatario della comunicazione ed il rapporto tra entrambi. 

Un ulteriore elemento di riflessione utile nel merito del presente contributo riguarda altresì il diverso atteggiamento che donne e uomini hanno nei confronti del lavoro, ed i diversi codici valoriali che ne influenzano il comportamento all'interno delle organizzazioni (e che evidentemente risulta essere strettamente collegato ai modelli di socializzazione femminile e maschile di cui sopra, oltre che alle culture organizzative che permeano il mondo del lavoro). Ciò è importante nella misura in cui la comunicazione riflette, a livello dell'interazione sociale, il proprio universo di riferimento, le aspettative che si nutrono nei confronti dei collaboratori, dei capi, del lavoro in senso generale: l'organizzazione "vive" della comunicazione tra i suoi membri, e quindi non potrà non influire sull'interazione degli stessi il modo in cui essi reciprocamente si percepiscono e si valutano, il modo in cui si percepisce e si valuta il proprio ruolo, il modo in cui si percepisce e si valuta quello che si sta facendo.

In particolare le donne e gli uomini attribuiscono un significato ed un valore profondamente diverso al lavoro: per l'uomo il lavoro è centrale nella scala delle priorità, per la donna, benché il lavoro sia importante, nella scala delle priorità è centrale la vita privata; per l'uomo l'affermazione nel mondo del lavoro è una forma di gratificazione sociale, mentre per la donna l'affermazione e la carriera costituiscono una gratificazione personale; l'uomo è più orientato verso percorsi di carriera che lo portino a raggiungere ruoli di prestigio e potere, la donna è più orientata verso ruoli in cui poter svolgere il proprio lavoro secondo standard di qualità ed efficienza; per gli uomini il tempo dedicato alla carriera non è mai tempo perso, per le donne il tempo dedicato ad una carriera che non dà soddisfazione è sentito come tempo perso.

Sono stati altresì rilevati una serie di punti di forza e punti di debolezza che le donne e gli uomini esprimono all'interno delle organizzazioni. Più nello specifico possiamo dire che le donne hanno, tendenzialmente, i seguenti punti forti: ottime capacità di organizzazione, concretezza, coerenza, buone capacità relazionali e comprensione delle esigenze e bisogni altrui, intuito, flessibilità e creatività. Come punti deboli emergono tendenzialmente: eccessivo coinvolgimento emotivo, eccessiva disponibilità (non riuscire a dire di "no"!), ricerca di approvazione e conferma altrui, difficoltà a gestire i conflitti, difficoltà a decidere, ridotta capacità di analisi.

Per quanto riguarda gli uomini, si rilevano, sempre tendenzialmente, i seguenti punti forti: razionalità, buona capacità di analisi, forte capacità decisionale, alto livello di autostima, oggettività, lungimiranza ed attenzione alle strategie di sviluppo professionale personale; i punti deboli, invece, risultano essere i seguenti: superficialità nei rapporti umani, esercizio del potere in modo arrogante ed autoritario, scarso coinvolgimento dei collaboratori nel raggiungimento degli obiettivi, dispersività.

Queste prime riflessioni, a mio parere, possono fornire alcuni suggerimenti utili per l'individuazione di ulteriori elementi e/o indicatori in grado di rendere più completa l'osservazione dei processi comunicativi che avvengono all'interno delle organizzazioni di lavoro, attraverso una conoscenza più approfondita di differenze (e somiglianze) che si possono riscontrare nelle pratiche di comunicazione delle donne e degli uomini che operano nelle organizzazioni.

In particolare può essere utile osservare:

- a quale canale di comunicazione ricorrono più frequentemente le donne e gli uomini, in base all'obiettivo da raggiungere (per esempio per attribuire incarichi, reclamare o gestire reclami, informare, produrre e diffondere materiale di lavoro, ecc.);

- quale configurazione comunicativa viene scelta tendenzialmente da donne e uomini nello svolgimento delle proprie attività (riunioni ristrette/allargate, colloqui uno-a-uno, ecc.);

- come vengono elaborati, all'interno delle diverse configurazioni comunicative, i processi dell'ascolto e del feedback tra donne e donne, tra donne e uomini, tra uomini e uomini;

- quali sono i "disturbi" alla comunicazione percepiti da donne e uomini, e come vengono gestiti.

L'ipotesi è che attraverso l'osservazione dei suddetti indicatori, ed attraverso una lettura combinata dei dati relativi all'organizzazione stessa in termini di caratteristiche gestionali e strutturali, sarà possibile procedere ad una valutazione più completa dell'efficacia/efficienza dei processi e degli esiti della comunicazione sia a livello di soddisfazione personale, sia a livello di raggiungimento degli obiettivi dell'organizzazione (in termini di gestione delle risorse umane ed in termini di processo produttivo).

In altre parole ciò significa che una corretta osservazione e definizione delle competenze comunicative sia delle donne che degli uomini operanti all'interno dell'organizzazione, potrà fornire a chi deve predisporre iniziative di formazione e di consulenza dati utili per costruire piani di intervento in cui la conoscenza delle differenze potrà essere utilizzata per aumentare la consapevolezza individuale sui propri "punti di forza e punti di debolezza" nel comunicare; si potrà giungere così ad un miglioramento della propria capacità di entrare in relazione con gli altri, rendendo ottimale, al tempo stesso, la propria prestazione lavorativa all'interno dell'organizzazione. 
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